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Sottoscrizione 
AGRIGENTO .il cento per 
cerilo con 4 milioni e mei 
io - 5. AGATA M I L I T E L -

LO al 102,6 r con 3 080.000 l.re • TRAPANI al cento por 
cento con 6 mi l ioni . Salgom cosi a otto le Federazioni 
siciliane che hanno superali l'ohioMivo, 
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ORG\NO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

31 viaqqio 

\ \ . I'HESIDF.NTR Snrnirit è (orna o dalIWmfTirn 
L.ilniii pe rn i a s i ) < hi l ' i l aha gotlc in quei paes i i eh 
una onorine annuita inoralo». Noi A 'corso pmnun 
oiato al MIO nontro all'aeroporto di Fulminilo. 
l'residente Saranat ha voluto prons.iro ohe l'Italia 
gode di questa autorità, in Amoriea Latina. «. anche 
in ragione della vocazione della nn-lra democrazia 
per hi fciii5.li.-ia. la liberta e la pace ni Ila sicurezza •>. 
La nostra diplomazia è Kiuslamentc orientata a con-
sirleiare l'importanza del continente latino-ami nca-
no. Lo stesso Sarajiat non si è stancato di ripetere 
clic si deve sollecitare * nella nostra opinione pub
blica e nei pubblici poteri >. un interesse continuo per 
l'America del Sud che ci permetta di « asseent dare 
il progresso di un continente da cui può dipesele re il 
destino dell'Europa e del mondo». 

Durante le varie tappe della visita del nastro 
Presidente in Brasile. Uruguay, Argentina, Cile, 
l 'erù e Venezuela, abbiamo udito proclamare fini 
de] v i a r i o in toni ora proletici, ora solenni, ora sot
tilmente teorici. Non sono stati risparmiati £h M'oizi 
— soprattutto da parte del ministro degli esten friu
lani — per suscitare negli osservatori un'alien'lune 
meno formale a quella che veniva presentata come 
un'inrz.iativa italiana. Solo al termine del viaL"" >, in 
Venezuela, è venuta fuori la formula sintetica e sbri-
Kativa della p/irlnership a tre. Come ha detto anche 
Saragat. tornando in Italia, «non è utopia auspicare 
una partnership che oltre all'Europa e all'America 
'lei Noi d unisca anche il continente sud-americano». 
Se non ci inganniamo, all'inizio del viaggio e lino 
alla taj pa cilena, la definizione degli scopi del viag
gio aveva una sfumatura diversa: si tendeva a sot
tolineai e piuttosto una relativa autonomia italiana 
che un; funzione di pura e semplice mediazione del
l'Italia fra gli USA e l'America Latina. Che questa 
insistenza abbia infastidito Washington? Oppure è 
stata la partenz.a di Eanfani por l'ONU, subito dopo 
la tappa cilena, che ha tolto al viaggio una certa par
ie del suo peso politico-diplomatico per confinarla 
nelle necessarie norme formali di una visita presi
denziale ? 

, 5 l'A DI FATTO che certe accoglienze popolari. 
incontestabilmente calorose e sincere, a Saragat — 
come quelle di Montevidco e di Santiago del Cile — 
avevano dimostrato che la gente era soprattutto sen
sibile al richiamo eli una voce lontana che non era 
quella degli Stati Uniti Non tanto — come ha dichia
ralo il Presidente Saragat — a in ragione della nostra 
vocazione per la giustizia, la libertà e la pace nella 
sicurezza », quanto — più realisticamente e sempli
cemente. dato che erano impulsi spontanei e di mas
sa — perché non ci presentavamo in quel momento 
come emissari degli Stati Uniti, ma come nazione 
europea, libera e sovrana. Il che, per in continente 
dove l'asservimento all'imperialismo yanqui compor
ta ancora il 70 per cento della popolazione analfabeta, 
non è una distinzione puramente geografica e for
male. La conclusione del viaggio è stata purtroppo 
negativa rispetto a questo indirizzo, che avrebbe ade
rito piii intimamente alla realtà latino-americana. 

Tale impressione negativa si è avuta al contatto 
con un paese irto di complesse e drammatiche vi
cende come il Venezuela. A Caracas, in alti si è net
tamente avvertito il carattere incoerente che assu
mevano alcune nostre manifestazioni, nel salutare 
come solidale alleato il governo di Leoni. Si è come 
dimenticato che il governo Leoni sostiene una vera 
e propria guerra contro le forze popolari più genuine, 
espresse nel largo movimento rivoluzionario nazionale 
e democratico - - dai fronti della guerriglia alle lotte 
di massa della città. Si è finto di non vedere, con
cretamente, lo spiegamento pauroso delle forze di pu
lizia — il vero e proprio slato d'assedio in cui era 
stata posla la capitale venezuelana. 

J L I E L RESTO qualcosa di simile era accaduto a 

Lima dove — ne, salutare il regime « democratico » 

di Belaunde Terry — si è trascurato il Tatto che quel 

governo — sotto la pressione delle forze più reazio

narie del parlamento — aveva decretalo eli recente 

la legge marziale in tutto il paese contro l'incipiente 

e — sembra - già poderosa guerriglia, chiunque 

sia preso con le armi sarà fucilato senza processo. 

Nel Venezuela, un modo evidente d'inlerpretare la 

drammatica realtà locale e di tenerne conto, era stato 

offerto alla nostra missione, attraverso i! gesto di 

quella donna, consigliere municipale indipendente, 

che aveva consegnato al Presidente Saragat una let

tera a nome dei detenuti politici: rispettoso e digni

toso messaggio che sollecitava solidarietà per la 

campagna a fai ore dell'amnistia e sul eiuale, invece, 

è stata stesa una spessa coltre di silenzio. 

Poi, nei discorsi finali, si è parlato della missio

ne italiana in America Latina come di un passo per 

la triplice alleanza: Stati Uniti, Europa del MEC e 

America Latina. In sostanza avevamo fatto da media

tori, in un nuovo mercato neanche tanto dissimile da 

quelli cui viene tradizionalmente piegata la sete di 

indipendenzii dell'America Latina. 

Ora. un banco di prova per confermare o smen

tire questa constatazione linaie, è sempre pronto ed 

è la nostra politica estera di tutti i giorni. Ogni giorno 

ci sono questioni su cui possiamo confermare o delu

dere la fiducia che hanno dimostrato molti cittadini 

del Sud America, accogliendo con calorosa simpatia 

il nostro Presidente: una fiducia — ripetiamolo — 

prima di tolto nella nostra indipendenza. Non tanto 

nella nostra vocazione alla « pace nella sicurezza », 

quanto a quella per la pace nella libertà e nell'auto

determinazione dei popoli. 

Saverio Tutino 

All'assemblea generale dell'ONU 

N U M E R O SPECIALE 

Perchè il 
con fillio 
Ira India e Pakistan 

Il problema dei confini 
fra India e Cina 

La verità 
sulla mancata 
difesa di Roma 
del senatore Mario Palermo, Proslilcnto 
(lolla Commissione eli inchiesta sul Irei-
aici avvenimenti. 

Liquidare l'aggressione re! Vietnam e ammettere 

la Cina airONU - Un trattato anti atomico che 

esclude l'armamento nucleare di Bonn attraverso 

la FML - Fermo impegno sulle frontiere europee 

'occupazione e il potere d i contrat taz ione 

Ferma risposta ai padroni 
alla Marelli e alla Breda 

Forte sciopero a Sesto S. Giovanni -

tori — Proclamati scioperi unitari alla 
L'Innocenti sospende 3500 lavora-

CGE — Il dibattito sul nuovo contratto 

NEW YORK. 21 
I ministro degli Lsttri sovie

tico, Aulirvi Ctomiko. ha pre 
sortalo oggi ali"Assemblea He 
nei alt' di 11 ONU un progetto rli 
trai tato sulla non diffusione 
delle iirnu nucleari the ». ieta 
esf belimi irrite J;j consegna. sii 
pine indirettamente, di ai mi 
nucleari alla Germania oe< i 
dei tale, come pieuslo dai prò 
getto americani) per un.i », Un/.,\ 
nucleari? i della NATO Oro 
miku ha ••oltuhneato inoltre che 
I LRSS apponila nel mudo più 
compii tu la lotta del popolo 
vietnamita pei l'mdipi ndon/a e 
noi: vede altra strada, per la 
soluzione del conflitto the il 
ritiro degli americani e il ri
torno agli accordi di Ginevra. 
fi ministro sovietico ha chiesto 
infine l'urgente reniti prazione 
della Cina nei diritti usurpati 
dalia (ricci di Ciang Km scek 
all'ONU 

Nei precetto di trattato sulla 
non chi fusione delie armi nu 
ch'ari presentato dal rappre 
sentante sovietico si dichiara 
che e inammissibile * il tra 
sfenmento di tali armi sotto 
qualsiasi forma - direttamente 
o indirettamente, tramite Stati 
ter/i ') gruppi di Stati — per 
essere messe a disposizione o 
et.ite m pi oprielti a gruppi di 
Stati che non le posseggano». 
Inoltre, t le armi nucleari, il 
loro controllo, la loro disloca
zione e il loro uso non devono 
essere concessi a reparti di 
forze armate, o a singoli mem
bri di forzo amiate clic non 
posseggano armi nucleari, an
che se queste unita o questi 
militari si trovano alle dipen
dente di un comando di qual
siasi alleanza mililarc » 

Gromiko ha respinto noi mo 
do più netto la tesi sostenuta 
dagli allentici a Ginevra se
condo cui il trasferimento di 
armi nucleari alla RFT nel
l'ambito della « forza atomica v 
atlantica .sarebbe conciliabile 
con un trattato sulla non dif
fusione delle armi nucleari. 
«Se qualcuno aveva dubbi sul
le mire di Bonn verso le armi 
nucleari — egli ha detto — le 
dichiarazioni ufficiali del go
verno federale li hanno dissi
pati Bonn vuole le armi nu
cleari, o attraverso la FML. 
o in proprio A coloro che sono 
ansiosi di spianare la strada al 
possesso delie .irmi nucleari da 
parte dell?. RFT, noi diciamo 
potrebbe essere troppo tardi 
per fermarli. Evidentemente, 
non avete appreso la lezione 
dell'ultima guerra, combattuta 
dai popoli di tutta Europa con
tro il fascismo tedesco ». 

« Vi è poi un'altra questio
ne — ha detto Gromiko — che 
oppone gli Stati fautori della 
pace e della sicurezza europea 
a quelli che sognano nuove 
campagne militari, sulle orme 
di Hitler" la questione delle 
frontiere europee Non è una 
questione che pos<=a essere af
frontata con leggere/za. Nes
sun governo responsabile può 
non rendersi conto che la que 
stione delle frontiere è una 
questione di pace e di guerra. 
e non soltanto per l'Europa 
f,'avvento dei moderni mezzi 
bellici ha da tempo spazzato 
via le barriere tra i continenti. 
L'URSS, che ha sopportato sa
crifici indicibili ncr la vittoria 
sulla Gei mania hitleriana e per 
creare condizioni di pace dure
voli in Europa non consentirà 
che le frontiere stabilite siano 
spezzate. Le frontiere uscite 
dalla guerra antifascista in 
F.uiopa non sono soggette a 
recisione fi popolo sovietico e 
i suoi alleati ed amici sono 
in grado di difendere ì loro 
interessi r 

Gromiko si e occupato a que 
sto punio del Vietnam ed ha 
affermalo che « l'L'RSS conclan 
ria vigorosamente l'aggressione 
americana e solidari/za com-
(Segue in ultima pagina) 

KASHMIR — Violazioni marginal i vengono denunciale dalle due par l i ma sull'assieme del 
fronte la tregua e osservala, sebbene le forze opposte non sembrino inclini a r i t i rars i sulle 
posizioni di partenza. Nella radiofoto: un u f f c i n l e indiano e un uff ic iale pakistano si str in

gono la mano dopo la cessazione del fuoco, nel settore di Wagah. 

La tregua rimane in atto nonostante le marginali violazioni 

India e Pakistan restii 
a ritirare le truppe 

li ministro degli Esteri pakistano dichiara a New York che il suo Paese 
abbandonerà l'ONU il 1. gennaio se non avrà soddisfazione per il Kashmir 

NUOVA DELHI, 24 
India e Pakistan si accusano 

reciprocamente di violazioni 
della tregua, limitate tuttavia 
a zone immediatamente adia
centi alla linea eli demarcazio
ne, tuttora ~ ha ammesso il 
ministro indiano della Difesa 
Chavan — « piuttosto fluida •>, 
come del resto è naturale poi
ché essa risulta dalla situazio
ne di fatto esistente al momen
to della cessazione del fuoco. 
Le truppe indiane si trovano 
perciò sul territorio pakistano 
per complessive -/50 miglia 
quadrale (circa 1100 chilome
tri quadrati), mentre le forze 
pakistane occupano circa 1600 
miglia quadrale (1000 chilo
metri quadrati) di territorio 
indiano; gli uni e gli altri cer
cano di conservare queste po
sizioni fino al momento in cui 
sarà stato raggiunto l'accor
do per il ritiro sulle posizioni 
di partenza, come al secondo 
punto della risoluzione adotta
ta dal Consiglio di Sicurezza. 

Chavan comunque ha de
nunciato due violazioni paki
stane della tregua la prima 
nel Kashmir, la seconda più a 
sud, ad Aiutar nel Rajahstan, 
dove elementi pakistani avreb
bero ali. .calo un posto di po
tuta. In questa zona sarebbe
ro in corso scontri limitati. 
forse senza la partecipazione 
di reparti regolari. Nel Ka
shmir dove lo sconfinamento 
sarebbe avi aiuto a nord di 
Jahrujar nello Jammu, i pa 
kistanl — che anche qui non 
si sa se siano soldatt dell'eser
cito regolare — avrebbero sca
vato trincee in territorio che 

aua. Prima 
zione sia e 
che episodi 
ciati oggi 

l'India considera proprio. Il 
comandante indiano della zona 
ha sollecitato l'intervento degli 
osservatori dell'ONU. Un fun
zionano dell'ONU si è recato 
oggi sul ]r< e di Wagah, 24 
chilometri < ' di questa ciltà 
pakistana, \ r iniziare la de
marcazione l'Ita linea di tre-

he tale demarca-
' pinta, si ritiene 
me quelli demin-
issano ripetersi 

senza compromettere seria
mente la tregua. 

D'altra parte la demarcazio
ne della linea assume parti
colare rilievo in vista della 
resistenza che dall'una porte e 
dall'altra si oppone al ritira 
delle truppe sulle posizioni di 
partenza. Tale resistenza e 
forse più accentuata nel Pa
kistan che — come emerge dal
le cifre riferite sopra — ha 
Uatto qualche vantaggio tem 
tonale, sebbene esiguo, dalie 
due settimane di guerra. Il 
governo di Haicalpindi diffon
de infatti oqgi una dichiara
zione, in cui dichiara che le 
sue truppe rimarranno m pri
ma linea finché non sia stato 
raggiunto un accordo sul modo 
di affumica e risolvere la que
stione del Kashmir. Una di
chiarazione analoga ù stata 
fatta nella sede dell'ONU dal 
ministro degli Esteri pakistano 
fihutto: il ministro ha dello 
che il Pakistan non ritirerà le 
sue truppe perchè l'India non 
intende ritirare le proprie hqh 
fin poi riaffermato che la que
stione del Kasitimir deve esse
re risolta mediante plebiscito. 

Bhutto, che parlava ai gior

nalisti accreditati presso le 
Nazioni Unite, ha dichiarato 
die il Pakistan abbandonerà il 
T gennaio prossimo le Na
zioni Unite, se prima di tale 
data il Consiglio di Sicurezza 
non avrà preso misure aite a 
condurre a una soluzione per 
il Kashmir. Si apprende intan
to che il segretario generale 
detl'ONU U Thant ha telegra
fato ieri ad A])ub Khan e a 
Sliastri per chiedere che gli 
siano comunicati appena possi
bile i piani relativi al previsto 
ritiro delle truppe sulle posizio
ni occupate il 5 agosto scorso. 

A fiaualpindi una fonte uffi
ciale hu ((infermalo l'accetta
zione della proposta del pri
mo ministro dell'URSS Kossi-
ghtn, per un incontro fra Apub 
Khan e Shastri a Tasckent, ca
pitale dell'Uzbekistan Prima 
occorrerà — ha agi minta la 
fonie — «preparare .1 terreno 
ai colloqui*. Nel pac;e gli in
dizi di ritorno alla normalità. 
sono forse più evidenti che in 
India: l'oscuramento è stato 
abolito, e gli aerei delle com
pagnie internazionali hanno 
riottenuto l'autorizzazione ad 
accedere agli scali pakistani. 
D'altra parte, la più sostanzia
le delle accusa di violazione 
de'la tregua mosse all'India, è 
stata ritirata; essa si riferiva 
a un cannoneggiamento india 
no del villaggio di Dogmi, che 
secondo le prime notine avreb
be avuto luogo dopo l'inizio 
della tregua, ma è poi risulta
to invece avvenuto a almeno 
cominciato qualche ora prima. 

~ Dalla nostra redazione 

MILANO, 25 
L'avvio è buono: lo sciopero 

di 2-1 ore della Magneti Mai ci 
li e della Broda sidenngica è 
riuscito bene, ed è stato uno 
sciopero vivace, con forti, coni 
battivi picchetti, con un pi min 
iwsitivo incontro con l'opimo 
ne pubblica (nella serata da
vanti alla Magneti « A * ò sta 
la drizzata in una tenda una 
prima « Mostra e della condì 
zinne operaia nello .stabilimen
to) Ma, soprattutto, la gior 
nata di oggi e positiva perdio 
si tratta proprio di un avvio, 
di un'azione che avrà sicura 
mente una continuità e un al 
largamento nei prossimi gioì 
ni. E questo a heslo San Gin 
vanni mentre a Milano si pre 
para la risposta dei lavoratori 
dtll'Innocenti dopo che ieri la 
direzione aveva deciso di so 
spenderne 'i 5(10 per una selli 
malia, e si è ormai alla vigi 
ha di una serie di scioperi di 
mezza giornata alla CGE (non 
che in tutle le aziende interes
sa te al progetto di fusione Tra 
l'Ansaldo San Giorgio e la 
compagnia americana) e in al
tre numerose aziende grandi e 
medie. 

Ma che significato ha que
sta ripresa della lotta alla vi
gilia di ima battaglia conlrat 
luale che si annuncia partico
larmente dura e complessa'' 
L'interrogativo e nell'aria e 
qua e là pesa, porta a rinvìi, 
icnde difficile il raggiungimeli 
lo di accordi concreti fra I sin
dacati, apre le porte all'atte 
sismo, alla rinuncia. E questo 
mentre il padrone non solo 
non sta fermo ma attacca, co 
me alla Magneti Marcili, dove 
si vogliono sospendere altri 
fjfjf) lavoratori dello stabilimen
to « N », alla Brcda, dove il 
padrone ~ lo sUito — rifiuta di 
applicare l'accordo sul « pre
mio t, all'Innocenti, all'Alfa 
Romeo ecc. ecc. 

Il primo problema, dunque, 
è quello di fermare il padro
ne, di difendere — adesso — i 
livelli di occupazione, di impe 
dire che passi — il caso della 
Magneti Marelli insegni — la 
linea della ristrutturazione. 
dell' « eflicicnza aziendale > a 
spese del salario, del peggio-
i amento delle condizioni eli la
voro degli operai. 

Il discorso sul contratto non 
può essere perciò un alibi per 
non condurre la battaglia ades
so. non può tradursi in una 
< fuga in avanti ». in una ve
ra e piopna <r evasione *• ri
spetto ai problemi, spesso 
drammatici, posti dall'attacco 
padronale. Un lavoratore della 
Magneti diceva stamattina con 
una formula felice che « per 
non lottare bisogna essere in 
due v che fare infatti quando 
il padrone ti caccia fuori dalla 
fabbrica, ti taglia la percen
tuale di collimo, ti trasferisce 
da uno stabilimento all'altro, 
ti costringe a produrre di più 
con organici ridotti? E" suffi
ciente dirgli * ci rivedremo al 
contralto »? 

Ma. a ben guardare, contrap
peso il discorso sul contralto 
alla lotta immediata, signilt 
ta anche definire in termini 
errati i temi della lotta contrat
tuale. Non csisle infatti con 
frapposizione fra lotta e con 
trattazione articolata e gene
rale. E non esiste perchè il 
contralto che i metallurgici vo
gliono conquistare vuole dila
tare, e non stringere, il pote
re operaio nella fabbrica, nel 
settore. nel gruppo. K. ancora, 
non esiste perchè la battaglia 
contrattuale, per le conquiste 
acquisite che ha alle spalle, 
per gli obiettivi che ha di fron
te, per la necessità di un ra
zionale collegamento fra tulio 
questo e la tattica di lotta, non 

Adriano Guerra 
(Sepue in ultima pagina) 

Statali 

IL GOVERNO INSISTE: 
NIENTE RIASSETTO 
Accolte solo parzialmente le richieste dei sin
dacati sulle carriere — Il giudizio della CGIt 

11 mimMiQ Preti, a conci.isio-
nc degli ìniontn con i .sind-ieiiti 
degli .statali, ha riaffermalo la 
volontà del governo di negare 
ai pubblici dipendenti .indie il 
semplice mi/io del N,ISS"UO del 
le letnhii/ioni. «Fino al 21! le!) 
bnuo del Iilfi7 - ha dotto bru
talmente il ministro per la Hi 
tonila — il governo non uiicne 
di dover alfionlare questioni ili 
t.ir.r.leir ercifiomieo * QueVa 
ioit/'one e stata facilitata dal
la suina.) acqiiiescetu.a dei rap-
prosenlanti della CISL e delia 
l'U. che hanno concordato col 
governo sulle conclusioni rag
giunte al termine do^li ni 
contri. 

in proposito il segrciano c*e 
nerab della Perici statali CGIL 
t'go Volere ha dichiaralo: < Il 

noslio sindacato ha preso atto 
delle; modifiche apportale al te 
sto del decreto legno sulle car
riere, che flccolgoau alcune ri-
cliie.stc unanimi dei sindacali La 
iidii/toriu della delega ad un an
no (il governo ne riviva ehie-.li 
due n.d.r ) . la preseti/a dei sin
dacati nella commissione per la 
attuazione dei provvedimenti, la 
eliminazione di discriminale solo-
/.ioni per categorie (l'i eli e Co-
lombo avevano insistito per il 
riassetto in favore dei soli alti 
burociati ri d.r.) sono fatti che, 
seppure inteiessanli, non risol
vono. però, l'insienir1 delle que
stioni poste dalla CGIL». La Fé-
derstatah CGIL, inoltre. ;ign à 
su) piano tecnico, sindacale e 

(Segar in ultima pagina) 

II primo pensiero 
• /indio In conferenza del 
| traffico, ni corsi) a btrvsti, 

I
concorre « (limastiure conio 
il pinno PicriKcmi <,m titillili 
considerili» dal governo di 

| ventra-sinistra quale classica 
» foglia di fico della san poli-

I dea di difesa degli inWrcsù 
monopolistici E' nolo che 

Iunn componente esieiizinlo 
dell'attillile crisi economica e. 
sociale è da ricercare nel-

| l'abnorme sviluppo del In 
' motorizzazione privala Di 

I tale verità si coglie tuia de
bole imi •iignìfictìtivn eco 

. nel lesto del piano Picrac-
I c/ni laddove sta striltn che: 

a lo sforzo per dotare l'Ila-
I Ha di una grande rete auto-
' stradale va proseguito in fu-
I laro corirggeiida, tintinni, 
| alcuni indirizzi che minar-

I
ciano di spingerà oltre i fi
rn i ti la concorrenza eh e le 
autostrade, fiutilo alle fcr-

I rovie » 
' r.bbrne, ri Strega. Volt. 

I fiorii ilo, sottosegretario at 
Lavori Pubblici /dirimerò 

, retto dal socialista Mancini), 
I esaltando il principio della 

programmazione ha detto 
I che a è importante che il pri-
' mo prnsiiTO vaila alla prò-

I grammaziinie stradale perché 
è ormai da tutti riconosciuto 

| che la strado svolge una 
fiitizinur pillila nei riguardi 

I dell'andamento dello vilup
po economico del Paese, e 

Iìwi riguardi della stessa pro
grammazione quinquennale», 

I Cosicché gli H'ìO miliardi de
stinati dui piano Pieraccini 
ìann — per ioti. Romita — 

I « insufficienti », per cui In 
I /ti\AS ha già impostato a an-

I ti fi panilo i tempi della pro
grammazione », autostrade 
per una spesa di I i»l) mi-

I bardi. Wn quctfn cifra non 
basta ancora — Ita augi unto 

I H rappresentante del gover
no a Stresa. Occorrono 1700 

I miliardi'. 
| Quando il centrosinistra 

I
era uglt albori, perfino l^n 
Malfa — oltre che i socia
listi — dicevano clic h'tsa-

I guarà fare ciliare, precise 
I scelti' e (7IP non si palerà 

I ni alcun modo consentire 
che i .solili noi ossari ai tra-

Isportì pubblici, ali edilizia 
popolare, alla scuola, alla 
sicurezza sociale ecc. ecc. 

(lasserò ad alimentare, uni-L" 

ramane un elefantiaco prò-
cesso dì motoiizzazìonc del
l'Italia. L'esigenza di quelle 
sedie è entrata nel reper
torio della relariia da co
mizio. Ma nei fatti le scelte. 
che si fanno sono quelle di 
seni prc e solo seni pre n el • 
l'interesse dì Valletta e </e//a 
l'I Al e a danno del Paese. 

Aon soltanto, infatti, si 
prosegue nella costruzione di 
autostrade a anticipando il 
piano » a scapita di tutte le 
altre scolte sociali ; ma « 
decide, come è noto, di ab
bandonare 'i.OOO chilometri 
di rete ferroviaria, i cosid
detti « rami secchi n (quasi 
un terzo dell'intera rete na
zionale) col proposilo di so
stituirli con « .tprrf'ai pubbli
ci gestiti dirottamento o in
di rei t ninni te. dalla azienda 
forroi iuriu »; cioè conce
dendo il servizio di trasporto 
alle autolinee private, gestite 
in gran parte da gruppi co
me la l'I IT n la EDISON. 

Tutto ciò non soltanto è 
indicatilo delle posizioni di 
classe del governo (e del
la completa subordinazione 
dei suoi atti agli interest 
dei gruppi monopolistici), 
ma è indicativo anrlic del 
dispregio in cui si tiene — 
in ossequio a quegli interes
si — la ricerca scientifica, 
le indicazioni delta tecnica 
più nioileina. Mentre da noi 
si porta avanti con dissen
nato zelo il programma au
tostradale nudando perfino 
oltre il piano e. per contro, 
si sacri filano le ferrovie, 
negli Stati Uniti, nella stessa 
Germania occidentale e in 
altri paesi altamente svilup
pati si segue, esattamente In 
via opposta: sì sviluppano 
le ferrovie a detrimento del
le autostrade. Perché? Per
ché dopo anni di ricerche 
e di studi si ò accertalo — 
e il governo e. i dicasteri 
interessati conoscono benis
simo gitati studi — che con-
rione, di più puntare sulle 
ferrovie che sulle autostrade. 
Ma in Italia — a differen
za di molti di quei paesi — 
le ferrovìe sono dello Stalo. 
Perciò il pi imo pendici o de
ve essere, rome è sempre 
stato, quello di servire il 
più grande monopolio pri
vato, la FIAT. * 
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